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ANNO IX.N. (NNO IXx.N.1 |] 


qQuINDIE 


COMUMT.A MONTANE 


E CONSORZI DI BOMFICA 


di 


LUIGI PEZZA 


ta suscitando sempre 

maggior interesse negli 
ambienti montani l’‘ordine 
del giorno approvato all’una- 
nimità dal Consiglio Nazio- 
nale dell'UNCEM in merito 
alla modifica della legge 25 
luglio 1952, n. 991, specie 
nella parte in cui si sugge- 
riscono i criteri generali per 
una organica riforma e si ri- 
leva la necessità della assun- 
zione dei compiti di bonifica 
montana da parte delle Co- 
munità di Zona. 

I nostri lettori già cono- 
scono il testo dell'ordine del 
giorno, in quanto pubblicato 
per esteso su questo foglio; 
riportiamo, a maggior chia- 
rimento di quanto diremo, 


.il punto 3° che tante discus- 


sioni ha sollevato e solleve- 
rà anche in seguito: 


3) « Affidamento al Con- 
siglio della Comunità Monta- 
na dei compiti di Consorzio 
di Bonifica Montana, di A- 
zienda Speciale per la gestio- 
ne dei ben agro-silvo-pasto- 
rali dei Comuni e degli Enti, 
e delle funzioni necessarie 
allo studio, redazione e rea- 
lizzazione del piano di svi- 
luppo economico della Zo- 
na », 


Da questa richiesta risulta 
evidente che il Consiglio Naz. 
dell'UNCEM ritiene superata, 
per quanto riguarda la mon- 
tagna, l'attuale organizzazio- 
ne preposta alla bonifica; e 
cié per diverse ragioni, tra 
cui almeno due sono di 
fondo. 


1) L'istituto del Consorzio 
di Bonifica costituito tra i 
proprietari di terreni, era sor- 
to.in un ambiente general- 
mente di pianura, caratteriz- 
zato da un relativamente pic- 
colo numero di proprietari 
nei confronti della superficie 
del Comprensorio. 

Ora, in montagna la situa- 
zione è diversa: esistono de- 
cine di migliaia di piccoli o 
piccolissimi . proprietari di 
terreni, il cui interesse a con- 
sorziarsi e minimo. In queste 
condizioni, appaiono eviden- 
ti. le difficoltà che incontra 
anche soltanto la convocazio- 
ne delle Assemblee, necessa- 
rie ad eleggere la regolare 
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Amministrazione consortile. 
Li conseguenza, il Consorzio 


‘costituito d'uitIcIO ed Il regi. 


me Commissariale sono dive- 
nuti piu una regola che una 
eccezione, a tutto scapito del- 
la democraticità dell'istituto 
e quindi della sua reale rap- 
presentatività. 


2) Il Consorzio di bonifica. 


valliva era nato. essenzial- 
mente. come strumento per 
la bonitica dei terreni, cioè 
per rendere coltivabili quelli 
che non. lo erano, o perché 
acquitrinosi o per altre ragio- 
ni e per tornirli di adeguate 
attrezzature. 

L'attivita del Consorzio in 
conseguenza, non andava oi- 
tre l'interesse dei proprieta- 
ni terrieri. Con il tempo, però, 
e. giustamente .il Consorzio 
ha diladato le sue competen- 
ze; oggi si occupa di strade, 
di elettrodotti, di acquedot- 
ti, di scuole, di ambulatori, 
ecc. ecc.; la sua attività, cioe, 
non è più limitata ad un 
campo che interessa soltanto 
i proprietari di terreni, ma 
che. investe le attrezzature 
sociali di tutta la Comunità 
in cui opera. E diventato, in 
altre parole, un Ente di svi- 
luppo agricolo sociale. 

In queste condizioni, è 
pensabile che debba perpe- 
tuarsi la frattura, lamentata 
dagli stessi Dirigenti dei Con- 
sorzi, tra i Consorzi stessi e 
la. popolazione interessata, 
dato che oggi, a parte quei 
rapporti personali che posso. 
no venire instaurati o no, un 
collegamento non è giuridi- 
camente previsto. 

Queste, riteniamo, sono i 
motivi principali che hanno 
indotto il Consiglio. Nazion. 
dell'UNCEM a. sostenere. da 
un lato che tutte le. zone 
montane debbano essere di- 
chiarate  « Comprensorio . di 
bonifica montana »,, proprio 
perché oggi «bonifica» 
vuol dire praticamente « svi- 
luppo-economico-sociale », e 
dall'altro che la Comunità 
interessata debba presiedere 
a questa attività da cui  di- 
pende il proprio avvenire. 

Siamo convinti, infatti, che 
il gestire il proprio sviluppo 
economico-sociale rappresen- 
ta la più alta espressione del- 
la autonomia locale. 

D'altra parte, se si consta- 
tasse che in tutti i Compren- 
sori sono stati regolarmente 
costituiti i Consorzi e che es- 
si funzionano agevolmente 
secondo le aspettative della 
popolazione, iil nostro discor- 
so potrebbe anche essere, sul 
piano pratico, reso meno va. 
lido; pur nella constatata 
frattura tra Comunità e Con- 
sorzio. Ma, tranne alcune ec- 
cezioni, ciò. non» è possibile 
constatare. Basteranno. poche 
cifre. 

L'estensione totale dei 
Comprensori di Bonifica mon- 
tana risulta essere di ettari 
7.859.527. In teoria, tutta 


questa superficie dovrebbe 
essere consorziata. 

Invece i Consorzi costitui- 
ti interessano soltanto 
2.156,718 ha; e la grande 
maggioranza di essi sono sta- 
ti costituiti d'ufficio e sono 
a regime commissariale. Nei 
rimanenti ha 5.702.809, ab- 
a la seguente situazio- 

: per ha 2.094.881 le fun- 
zioni consortili sono state af- 
fidate a Consorzi di Bonifica 
integrale, per ha 1.071.035 
ad Enti di Riforma, per ha 
572.944 a Comunità monta- 
ne, per ha 288.339 a Consor- 
zi di Bacino imbrifero monta- 
no; finalmente ha 1.342.385 
non sono consorziati, né so- 
no state affidate ad altri En- 
ti le funzioni consortili. 

Riteniamo che queste cifre 
non richiedano ulteriori com- 
menti, ma da sole eloquen- 
temente dimostrino come, a 
oltre dieci anni dalla legge 
991, solo in una minima par- 
te dei Comprensori siano re- 
golarmente costituti i Con: 
sorzi e funzionino Ammini- 
strazioni regolari. 

Sarà per il disinteresse dei 
proprietari, sarà per la ecces- 
siva complessità delle proce- 
dure, sarà per ambedue i 
motivi; certo si è che la mon- 
tagna si trova male nel vesti- 
to non suo che le hanno in- 
dossato. 
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YA PER PIOVERE 


Anche le FF.SS. dovranndi 


pagareisovracanoni ai BIM 


Come. avevamo modesta: 
mente ma ferimamente sem- 
pre sostenuto, ed anche scrit. 
to, le Ferrovie dello Siato, 
quali concessicharie di gran- 
di derivazioni sono tenute ed 
obbligate a corrispondere i 
sovracanoni fissati dalla Leg- 


ge 27 dicembre 1953 n. 959. 


Il principio è stato ora san- 
cito con una sentenza, pre- 
clara nella forma e dotta nel- 
la sostanza, pronunziata dal 
Tribunale Regionale delle 
Acque di Venezia, estesa dal 
Consigliere dr. Luigi Di Ore- 
ste, che respingendo la oppo- 
sizione fatta ad un’ingiun- 
zione, ritiene le FF.SS. tenu- 
te a pagare ji sovracanoni ai 
Consorzi dei Comuni delle 
Provincie di Bolzano, Tren- 
to, Verona, Vicenza e Bellu- 
no, compresi nel Bacino Im. 
brifero dell’Au'ige. 

Si tratta bun miHiardo 
di lire già scaduto e matu- 
rato. 

La decisione oggetto del- 
la sentenza del dicembre 
1962 . ovviamente interessa 
pure diversi altri Comuni; 
ad esempio quelli del Bacino 
della Dora Riparia in Val 
Susa, creditori per un am- 
montare minore ma ‘assai co- 
spicuo di arretrati, circa 164 
milioni, sui quali peraltro i 
Comuni non costituitisi in 


AL SENATO 


Il Piano Regolatore 


degli Acquedotti 


A Palazzo Madama il Se- 
nato ha approvato il disegno 
di Legge n. 2188 concernen- 
te il piano regolatore genera- 
le degli acquedotti e la dele- 
ga al Governo ad emanare le 
relative norme di attuazione. 

Scopi del provvedimento 
sono quelli di sopperire alle 
necessità dell’intero territorio 
nazionale in materia di ap- 


provvigionamento idrico, con- 


siderandolo non limitatamen- 
te al servizio degli usi pota- 
bili, ma bensì a quello di 
tutti i vari servizi idrici ci- 
vili, per eliminare gli incon- 
venienti e la carenza finora 
riscontrati. 

Il - piano, 
dovrà: 

a) considerare le esigenze 
idriche di tutti gli agglome- 
rati urbani e rurali, sulla 
base di adeguate dotazioni 


in' particolare, 


| individuali, ragguagliate allo 


incremento demografico pre- 
vedibile tra un cinquanten- 
nio, tenendo conto del cor- 
rispondente sviluppo econo- 
mico; 

b) accertare la consistenza 
delle varie risorse idriche e- 
sistenti o, correlativamente, 
indicare quali gruppi di ri 


sorse idriche siano, in linea 
di massima, da attribuire a 
determinati gruppi di abitati 
in base al criterio della mi- 
gliore rispondenza dei primi 
a soddisfare il rifornimento 
idrico dei secondi; 

c} determinare gli schemi 
sommari delle opere occor- 
renti per la costruzione di 
nuovi acquedotti o la integra- 
zione e sistemazione di quelli 
esistenti, in relazione ai pre- 
cedenti punti e redigere un 
preventivo generale di spesa; 

d) determinare gli schemi 
sommari delle opere occor- 
renti per il corretto e razio- 
nale smaltimento dei rifiuti 
liquidi. 

La predisposizione del 
piano regolatore generale è 
demandata al Ministero dei 
Lavori Pubblici. Il Piano, 
una volta predisposto e accet- 
tato dai Comuni e dagli Enti 
interessati, dovrà essere ap- 
provato con decreto del Pre- 
sidente della ,Repubblica 
dietro proposta dei Ministri 
dei Lavori Pubblici, del Bi- 
lancio, -del Tesoro, dell’Agri- 
coltura e della Sanità, e pre- 
via deliberazione del Consi- 
glio dei Ministri. 


di 


GIANNI OBERTO 


Consorzio e quindi non a- 
genti singolarmente in via 
giudiziale per la messa in 
mora delle Ferrovie finiran- 
no purtroppo per perdere gli 
interessi maturati e non sono 
poche lirette, 


C’è da augurarsi, anche su 
un piano politico, che le 


FF.SS. si adeguino alla im- 


peccabile decisione, ampia- 
mente motivata, e paghino. 


La sentenza per la chiarez- 
za dell’affermazione dei prin- 
cipi è di notevole rilievo, al- 
meno così ci sembra, altresì 
per taluni riflessi che poteva- 
no indurre a perplessità in 
relazione alla recente costi- 
tuzione dell’Enel, 


Ed anche questo non è 
male, - 

In buona sostanza la sen- 
tenza respinge il punto di vi- 
sta delle FF. SS. sotto diver- 
si profili. 

Innanzi tutto la sentenza 


. parte dalla premessa lettera- 


le: le FF.SS. utilizzano le 
acque in forza di’ provvedi- 
mento amministrativo defini- 
tivo « di concessione », che 
nel caso di specie è accor- 
data per sessant'anni, a de- 
terminate condizioni, e con 
clausole di decadenza. 


Lo stesso disciplinare di 
concessione del. 12 maggio 
1927 disponeva una riserva 
di energia a favore dei Comu. 
ni rivieraschi, e prevedeva la 
possibilità che a carico della 
amministrazione ferroviaria 
fosse imposto un sovracanone 
in danaro a favore di detti 
Comuni. E tali oneri si in- 
tesero poi disciplinati e so- 
stituiti da quelli imposti da- 
gli artt. 52 e 53 del Testo 
Unico 11 dicembre 1933 sul. 
le acque, il quale T.U. preve- 
de espressamente le modalità 
da seguire per la procedura 
delle concessioni alle FF.SS. 
da parte del Ministero dei 
LE:PE., 


Discende da ciò la piena 


applicabilità anche alle FF. 
SS. della legge sui sovracano- 
ni n, 959, sostitutiva in pun- 
to.di quanto già stabilito dal 
T.U. del 1933. 

La sentenza afferma que- 
sto principio: « ...tenuto pre- 
sente ciò che stabilisce l’or- 
dinamento positivo vigente, si 
può dunque ritenere che an- 
che a proposito delle Ammi- 
nistrazioni dello Stato, il rap- 
porto che viene creato con la 
messa a disposizione di tali 
amministrazioni di una cer- 
ta quantità di acque dema- 
niali per usi eccezionali è 
un rapporto che dalla stessa 
legge è definito di concessio- 
ne, ed è questo — e non il 
diritto di proprietà della 
persona — Stato — il titolo 
giastificativo delle facoltà 
di godimento ». 

Tanto hasta a tener risolta 


organi delle sue amministra- 
zioni, non può essere assog- 
gettato al pagamento di tri- 
buti (ed è ancora da definir- 
si che tale sia la natura dei 
sovracanoni dei bim) decide 
affermando che « .... non esi. 
ste il principio di diritto in- 
vocato dalla Amministrazione 


opponente, e cioè la impossi- — 


bilità di configurare lo Stato 
quale debitore di imposta a 
beneficio degli enti minori. 

Quel che infatti risulta dal- 
l'ordinamento positivo è che 
in relazione ad alcuni tributi 
-— ad esempio: contributi di 
miglioria, imposta di consu- 
mo dei materiali da costru- 
zione — la legge ha stabilito 
delle esenzioni a favore dello 
Stato. Ma ,a parte queste spe- 
ciali disposizioni, la cui esi- 
stenza dimostra non la fonda- 


tezza del principio invocato | 


dalla amministrazione, ma 
piuttosto il contrario, per il 


Convocata a Roma 
la Giunta Esecutiva 


La Giunta Esecutiva dell’ Uncem 


x 


e convocata per 


martedì 29 gennaio in Roma 


Oltre ad alcune questioni di ordinaria amministra- 


zione, la Giunta si occuperà del programma di massi- 


ma per il corrente anno, con particolare riferimento alla 


convocazione del Consiglio Nazienale e del V Congres- 


so dell’Unione. 


Verranno inoltre esaminati alcuni problemi organiz- 


zativi, tra cui i rapporti con il Segretariato Nazionale 


della Montagna e la costituzione della Sezione dei Co- 


muni Forestali. 


La Giunta sarà infine ragguagliata sull'andamento 


dei lavori della Commissione Ministeriale per la rifor- 


ma della legge sulla montagna. 


la questione scrive la senten- 
za, come, ci si perdoni l’im- 
modestia, avevamo scritto pu. 
re noi su « Il Montanaro di 
Italia » nell’articolo « Tu 
quoque » del 15 ottobre 1961, 
dettato appunto quando an- 
che le FF. SS. si unirono al 
folto gruppo degli utenti che 
resistevano alle ingiunzioni 
di pagamento. 

Ma la sentenza non si ar- 
resta lì, ed esamina e risolve 
sotto altri profili tutte le ec- 
avanzate dall’Avvo- 


cezioni 
catura dello Stato in difesa 
della tesi negatoria delle 
FF.SS., e correttamente le re- 
spinge. 


Non è questa la sede per 
una disamina di tali questio- 
ni, che i tecnici potranno 
leggere con interesse sulle ri. 
viste giuridiche: ci piace so- 
lo sottolineare, per i riflessi 
generali, che la sentenza, sul. 
l’eccezione che lo Stato, negli 


.resto si applica il diritto co- 
mune, con particolare eviden- 
za quando si tratta di beni — 
ed anche il diritto all’uso ec- 
cezionale dei beni demaniali 
è un bene — considerati dal- 
la legge come imponibili 
nella loro assoluta oggettivi- 
tà, prescindendo da ogni con- 
siderazione sulla loro appar- 
tenenza. Nessun dubbio, ad 
esempio sussiste, sull’obbligo 
dello Stato di pagare ai Co- 
muni ed alle Provincie la 
sovraimposta fondiaria sui 


suoi immobili. Non vi è mo- |. 


tivo per giungere a soluzione 
diversa per quanto attiene al 
sovracanone di cui alla legge 
del 1953. ancorché si dovesse 
a tale sovracanone riconosce 
re natura tributaria ». 

Una buona sentenza, e una 
buona notizia dunque, per la 
Montagna, una volta tanto! 
Che sarà tale definitivamen- 
te se le FF.SS. l’accetteranno, 


ik i 


. Organizzato dalla Consul- 
| ta Regionale Piemontese del- 

VU.N.C.EM., in collabora- 
zione con l’Assessorato alla 
Montagna della Provincia di 
Torino, si è svolto ad Oulx 
| il 16 dicembre scorso un con- 
vegno sul tema: «I proble. 
mi della scuola in monta- 
gna ». 

Al convegno sono state 
presentate tre relazioni e pre- 
cisamente: « La scuola nella 
| politica di sviluppo in mon- 
_ tagna» dal dott. Luigi Pez- 
_3a, Segretario Generale del- 
PU.N.C.E.M.; «La scuola 
media unificata in monta- 
gna » dal prof. Guerrino Ros- 
si, Preside di una scuola di 
avviamento industriale di 
Torino; e « Convitti Alpini - 
Realizzazioni e prospettive » 
dall’avv. Gianni Oberto, Vi 
ce Presidente dell’UNCEM e 
. Assessore della Montagna del- 
. la Provincia di Torino. 


Presieduto dall’avv. Ober- 


Dei problemi generali del- 
la scuola di montagna vi han- 
no parlato i precedenti rela- 
- tori. Tocca a me di puntua- 
lizzare, attraverso all’esame 
delle realizzazioni compiute 
ed alle prospettive future, un 
| aspetto particolare, quello 
dei convitti alpini. 
Una grande e bella inizia- 
tiva di cui va dato atto alla 
Camera di Commercio di Cu. 
neo che attraverso all’Azien- 
da Autonoma Assistenza alla 
montagna, voluta ed inizial. 
mente appassionatamente di. 
| retta dal buon amico dei 
montanari che è il Sen, Gi- 
raudo, Presidente dell’U.N.. 
C.E.M., ha per prima in I- 
talia impostato la soluzione 
di quel gravissimo’ proble- 
ma che da anni, e certamen- 
te dall’inizio del fenomeno 
di spopolamento della mon- 
tagna, ha assillato sotto l’a- 
| spetto sociale le nostre popo- 
| lazioni montanare. 
Si intendeva evitare ai pic. 
coli scolari i sacrifici impo- 
sti dal quotidiano raggiunge- 
‘re la scuola in disagiata con- 
dizione. Si pensò pertanto di 
accoglierli in un centro di 
fondo valle presso il quale 
avrebbero potuto trovare as- 
sistenza, facilità di accesso al- 
le aule scolastiche, vitto, al- 
loggio e in qualche caso an- 
che vestiario, Un collegio in- 
somma. ; 
Ma un collegio con carat- 
teristiche particolari, prima 
fra le altre quella di essere 
un collegio di montagna e if 
montagna, Difficoltà indub- 
biamente non ne mancaroftò. 


ultime le più difficili da 
combattere e da superate. 
Ma gli amici di Cuneo co- 
scienti della bontà dell’ini- 
ziativa superarono dfiche tali’ 
difficoltà. ‘Comptresero le 
‘perplessità dei genitori nello 
staccarsi dai loro figli, in- 
quadrarono quelle opposizio- 
ni nel tenace tradizionalismo 
dei nostri montanari, e dopo 
il primo anno l’idea trionfò 
ed i Convitti Alpini furono 
_ una realtà operante, realtà 
che ancora oggi, a quasi un 
. decennio di distanza, sta a 
dimostrare la bontà della i- 
| niziativa. 

. Le basi del primo convit- 
‘to alpino d’Italia vennero 
| gettate a Vinadio in Valle 
| Stura, una semi diroccata 
ccasa di alloggio militare », 
per l’opera appassionata del 
compianto Senatore Sartori e 
del Sen. Giraudo. La casa e- 
ra da riparare e l’Ammini- 
strazione Provinciale non po- 
se indugi e si provvide alle 
opere del caso, 


E furono certamente queste ‘ 


MIVESI 


to, l’incontro è stato profi- 
cuo di concrete discussioni 
che hanno fatto seguito alle 
summenzionate relazioni e 
ad un indirizzo di saluto 
porto dal sig. Vittorio Roux, 
Sindaco di Qulx. 

Al convegno erano presen- 
ti, oltre ad un numeroso ed 
attento pubblico di ammini- 


.stratori e uomini della scuo- 


la, Autorità e parlamentari, 
tra cui il Sen. Luigi Sibille, 
l'On. Castagno, l'On. Donat- 
Cattin, la Signora Ada Si 
bille in rappresentanza del 
Sindaco di Torino, l’Assesso- 
re Provinciale ing. Brossa, 
il Provveditore agli studi del. 
la Provincia di Torino prof. 
Lama. 


Avevano dato, tra gli altri, 
la loro adesione al Convegno, 
oltre al prof. Grosso; Presi- 
dente della Provincia di To- 
rino, impossibilitato all’in- 
tervento, i Rettori della U- 
niversità e del Politecnico di 


La Madre generale della 
Gongregazione delle Suore 
-Giuseppine di Cuneo pose a 
disposizione dell’opera le sue 
Suore che, in dieci anni di 
appassionato e diuturno la- 
voro, hanno plasmato lo spi- 
rito del convitto alpino della 
Valle Stura. 


L’anno successivo, era l’an- 
no scolastico 1953-54, si af- 
fiancò al convitto alpino del. 
la Valle Stura quello della 
Val Varaita che può vera- 
mente defitirsi alpino, incro- 
dato come è, ai piedi dell’al. 
pestre frazione di Becetto nel 
Comune di Sampeire. 


Un annò dopo, a quelli e- 
sistenti, si aggiunse quello 
di Pradlevès; quello del Mon- 
regalese di Serra di Pampa- 
rato e quello della Valle Po 
a Sanfront. 


Dalle lontane disagiate fra- 
zioni delle Valli scesero in 
questi céritri, dapprima scet- 
tici e dubbiosi, i genitori ad 
accompagnare al Convitto i 
loro ragazzi e di fronte al 
funzionamento di queste o- 
pere lo scetticismo locale si 
sciolsé per far posto ad una 
accoglienza e ad un entusia- 
stico interesse che trovò in 
primò piano la collaborazio- 
né attiva dei Consigli di Val. 
le delle Amministrazioni lo- 
cali e di numerosi Enti a ca- 
fattere provinciale e nazio. 
nale. 1 


Come si strutturano que- 
sti convitti alpini? Un edi- 
ficio, una attrezzatura costi- 
tuita da aule di studio, re- 
fettori, dormitori e servizi 
annessi necessari al funziona- 
mento. 


Viene ai ragazzi fornita u- 
na assistenza post-scolastica 
in quanto quasi ovunque i 
convittori frequentano la 
scuola negli edifici scolasti- 
ci locali. 

Il funzionamento di un 
convitto alpino, comporta ov- 
viamente delle difficoltà, dal- 
la scelta del personale di as- 
sistenza, alla ricerca dei fon. 
di di gestione che solo in 
piccola parte gravano sulle 
famiglie dei convittori, 


Una legge del 1957 scatu- 
rita da una proposta degli o- 
norevoli Savio, Giraudo ed 
altri, che reca il n. 90 pro- 
mulgata il 1° marzo dette ai 
Convitti alpini l’alto ricono- 
scimento dello Stato renden- 
do possibile, in particolari 
circostanze, la istituzione del. 
l’interno del convitto alpino 
della scuola elementare sta- 
tale, 


Abbiamo, visto il perchè 


ION 
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omontese sulla ‘Scuola in Montagna 


Torino, S.E. l'On. Giraudo, 
Presidente del’UNCEM, S. 
E. il Ministro Pastore, i 
Provveditori agli Studi delle 
Provincie Piemontesi ed al- 
tre autorità, 


A conclusione del conve- 
gno l’Amministrazione Co- 
munale di Qulx ha consegna- 
ti premi ai frequentanti di 
alcuni corsi per adulti mag- 
giormente distintisi per as- 
sicuità e profitto alle lezio- 
ni dato che la scuola, anche 
in montagna, è fondamentale 
fattore per la rinascita eco- 
nomica e sociale in quanto 
ha il compito di preparare 
adeguatamente coloro che in 
montagna «dovranno bene o- 
perare. Riportiamo ampi 
stralci delle Relazioni dello 


Avv. Oberto e del Dr. Pez.. 


za, riservandoci di pubblica- 
re, in un prossimo numero, 
un organico riassunto di 
quella del Prof. Guerrino 
Rossi. 


. La relazione Oberto: “I Convitti Alpini : 
realizzazioni e prospettive, 


sono nati i convitti alpini 
nel lontano 1952; per ovvia- 
re ad inconvenienti derivan. 
ti possiamo - dirlo, dal man- 
cato adeguarsi della struttura 
scolastica alle nuove realtà 
che il paese si è trovato ad 
affrontare, in questo caso, 
nelle zone di montagna. 

Quale giudizio possiamo e- 
sprimere sul convitto alpino? 
Un giudizio sinceramente po. 
sitivo, 3 

Questa affermazione, che 
può parere gategorica, pro- 
viene da un profondo convin- 
cimento maturato nei contat- 
ti avuti con queste realizza- 


‘ zioni che mi hanno permes- 


so di constatare e di valuta- 
re la portata di questa ini- 
ziativa. 

In montagna, e non soltan- 
to in montagna, i problemi 
però si evolvono, le situazio- 
ni mutano e le soluzioni di 
oggi debbono, per conserva- 
re la loro validità, logicamen- 
te aggiornarsi mantenendo 
quella aderenza alla realtà 
in atto indispensabile per- 
chè le soluzioni stesse, diano 
i frutti sperati. 


Nella stessa Provincia di 
Cuneo, superata la fase ini- 
ziale, si aggiunse una nuova 
meta da raggiungere; quella 
cioè di far sì che la proficua 
attività svolta dal convitto 
alpino nell’ambito del ciclo 
elementare: non si perdesse 
e non fosse fine a se stessa ma 
si proiettasse nel futuro. 


Erano allora, anni 1953- 
54-55, tempi in cui teorico 
era l’obbligo scolastico fino 
al quattordicesimo anno di 
età e distante ancora la scuo. 
la media unificata, scarse, e- 
stremamente scarse, le scuo- 
le secondarie in montagna. 


A completamento dell’ini. 
ziativa dei Convitti Alpini 
sorsero numerosi Centri. di 
Addestramento e di lavoro, 
iniziò la specializzazione dei 
giovani montanari nel setto- 
re della falegnameria. E° ov- 
via l’importanza che una a- 
zione di questo genere rive- 
ste. I fondamentali risultati 
infatti, cui essa può condur- 
re sono o una preparazione 
che consenta al giovane mon. 
tanaro di esplicare nella sua 
Valle ‘un’attività artigianale 
che permetta quella integra- 
zione del reddito agricolo, 
condizione fondamentale per 
una sia pure modesta ma suf. 
ficiente condizione di vita in 
montagna, o comunque una 
specializzazione professiona- 
le capace di immettere il 
giovane che intenda lasciare 
la Valle in condizioni di non 


andare ad ingrossare le file 
della manovalanza generica 
nei centri di pianura. 


Il Centro di addestramen- 
to e di lavoro di Stroppo ha 
dato dei risultati positivi ed 
è oggi riconosciuto come Cen- 
tro di Addestramento del Mi. 
nistero del Lavoro e della 


Previdenza Sociale. 


A questo altri Centri se- 
guirono; ancora come spe- 
cializzazione in falegnameria 
a Serra di Pamparato nelle 
Valli Monregalesi, mentre a 
Demonte, nuova sede del 
Convitto Alpino Valle Stu- 
ra, si affiancò, alla prima at. 
tività formatrice del Convit- 
to, un Centro di Addestra- 
mento agrario trasformato 
successivamente ‘in Sezione 
Agraria dell’Isiituto Profes- 


. sionale di Cuneo. 


Un'azione veramente effi. 
cace, una soluzione locale che 
deve essere d’insegnamento 
e di guida. 

Dopo aver ricordato -il pre- 
cedente Convegno di Campi- 
glia Cervo, in cui fu rilevato 
come la solualione adottata 
in Provincia di Cuneo, quel. 
la dei Convitti Alpini, può 
non essere adatiata alle dif- 
ferenti situazioni esistenti in 
altre zone della nostra Mon- 
tagna, l’avv. Oberto ha così 
proseguito: 


Indubbiamente il funzio- 
nario della Scuola dell’ob- 
bligo ed in particolare della 
scuola media unificata com- 
porta nell’edilizia scolastica 
al raggiungimento della sede 
da parte degli alunni residen- 
ti in località=decentrate ri- 
spetto alla stessa, Sono pro- 
blemi indubbiamente grossi 
anche prescindendo dall’edi. 
lizia scolastica quindi alla ri- 
cerca di una sede per la 


scuola dell’obbligo ed è chia- - 


ro che il problema dell’ac- 
cesso alla scuola si presenta 


IL MONTANARO 
. d'Italia 


tit 
Organo dell’ Uncem 
è inviato a tutti i 
(omuni « gli Enti 


all’ Unione 


- ‘aderenti 


“ue” 


Esce “due nolte 


al mes - 


in tutta la sua gravità ed 
evidenza. 


Non è pensabile infatti il 
supporre in ciascun Centro 
l’esistenza di una scuola me- 
dia unificata e:quando anche 
così fosse si riproporrebbe il 
tema del raggiungimento del- 
la stessa da parte degli alun- 
ni esistenti nelle borgate. 


Nella sostanza ciò accen- 
tua il problema che ha dato 
vita al Convitto Alpino. Là 
si trattava di far giungere gli 
scolari delle scuole elemen- 
tari, dalle Borgate alla scuo- 
la comunale, oggi si presenta 
il problema di far giungere 
quegli stessi scolari non più 
alla scuola comunale di cen. 


tro Valle o di fondo Valle. 

Anche qui, anche per que- 
sto problema wn indirizzo di 
soluzione generale è venuto; 
il trasporto degli allievi. 


Ed eccoci giunti alla con- 


siderazione centrale di que- 
sto nostro discorso, alla con- 
siderazione cioè, ovvia del 
resto, della necessità che nel- 
l’ambiente montano local. 
mente si adeguino le .solu- 
zioni alle esigenze. E questo 


problema come del resto gli’ 


altri problemi economici so- 
ciali della montagna trascen- 
de dalla impostazione co- 
munale; per assumere l’es- 
senza ed il significato di un 
problema zonale, problema 
zonale che va risolto nell’am. 
bito assoluto della zona mon- 
tana che normalmente si i- 
dentifica, almeno nel nostro 
Piemonte, nella Valle monta- 
na. £ 


Sorge pertanto la necessi- 
tà di un collegamento tra i 
Comuni, di un intervento a 
livello di vallata e di con- 
seguenza la necessità di uno 
strumento che realizzi l’in- 
tervento. E lo sirumento c'è: 


il Consiglio di Valle. 


Quello stesso strumento 
che nella vallata del Cunee- 
se sorta l’iniziativa dei Con- 
vitti alpini ne ha abbraccia- 
to la causa consapevole di 
trattarsi di un problema che 
si inquadra perfettamente e 


logicamente nei presupposti 
statutari del Consiglio di 
Valle e nelle disposizioni le- 
gislative che sia pure somma. 
riamente il decreto presiden- 
ziale 10 giugno 1955 n. 987 
ha dettato in materia di Con- 
siglio di Valle. 

Il Consiglio di Valle in 
questa circostanza viene a 
trovarsi forse per la prima 
volta di fronte ad un proble. 
ma reale concreto ad una e- 
sigenza imprescindibile per 
la quale è necessario ed in- 
dispensabile il suo interven- 
to. Si trova di fronte a que- 
sta-esigenza forse un po’ im- 
preparato ;. impreparato per 
la carenza legislativa che ne. 
regola l’attività, impreparato 
e diciamolo pure, per quel 
generale e ancora diffuso sen- 
so di dubbio e di indifferen- 
za da cui è circondato spes- 
so anche da talune autorità 
dai pubblici funzionari, for- 
se soltanto perchè ancora 
questo concetto e questa im- 
postazione sono privilegio di 
pochi, impreparato perchè 
carente di quei finanziamen- 
ti che solo, nel concetto. co- 
mune pare possano dare ri- 
salto e validità ad un ente 


pubblico o ad una impresa 
pubblica. Eppure questo è 
il momento del Consiglio di 
Valle. 


Guai, a mio avviso, guai 
al Consiglio di Valle, se nel- 
la impostazione dei problemi 
che l’attuazione dell’obbligo 
scolastico comporta nelle zo- 
ne di montagna esso dovesse 
essere sostituito ida quei Con. 
sorzi intercomunali che ex 
novo si costituissero per que- 
sto specifico scopo. 

La legge ha dato alla zona 
montana questo formidabile 
strumento. E’ una piccola 
silenziosa rivoluzione che 
racchiude in se i germi di 
una potenzialità insospetta- 
bile. Così come auspichiamo 
che quel centro oggi così lon- 
tano, si avvicini nel centro 
della regione per una mag 
giore aderenza ai problemi 
locali e pertanto auspichia- 
mo un effettivo e concreto e 
non retorico decentramento, 
così, e non sembri questa u- 
na contraddizione, noi vo- 
gliamo e dobbiamo, per risol- 
vere i problemi della mon- 
tagna, imparare a ragionare 
nei termini di valle e di zo. 
na montana. 


La relazione Pezza: “ La Scuola 
nella politica di sviluppo in montagna, 


La Relazione, dopo aver 


‘affermato che tanto più am- 


pie saranno le autonomie 
concesse alle Comunità loca- 
li, tanto più, anche nel cam- 
po della scuola, le soluzioni 
adottate potranno essere d- 
derenti alle necessità, alle si- 
tuazioni ed alla stessa indole 
delle popolazioni interessa- 
te, così continua: 


Posto il problema della 
scuola in riferimento alla po- 
litica di sviluppo in monta- 
gna, quale metodo dobbiamo 
preferire per vedere attuata 
tale politica? 

Riteniamo che tra i vari 
metodi possibili, la monta- 
gna non possa essere favore- 
vole ad una politica attuata 
a mezzo di provvedimenti 
non coordinati e riferiti a 
singole attività o settori, ma 
debba essere la più interes- 
sata, come tutte le Aree sot- 
tosviluppate, ad una organi- 
ca politica di programmazio- 
ne economica. Abbiamo già 
avuto occasione di affermare 
che la politica del « caso per 
caso » porta generalmente a 
disporre interventi volta a 
volta là dove essi presentano 
prospettive di maggiore ur- 
genza riferita al numero de- 
gli interessati o di maggiore 
produttività riferita alla spe- 
sa. E’ evidente che in questo 
caso gli interventi non ten- 
dono certo ad indirizzarsi 
con organicità e sufficienza 
verso le Zone marginali che 
non garantiscono la massima 
produttività economica, o la 
cui scarsa popolazione fa ap- 
parire meno urgenti le at- 
trezzature sociali. È 


Ma non basta essere favo- 
revoli ad una politica di pro- 
grammazione, occorre anche 
affermare la necessità che la 


‘programmazione avvenga se- 


condo un metodo democrati- 
co. L'alternativa in questo 
campo ci pare sia tra demo- 
crazia e tecnocrazia; cioè tra 
una programmazione frutto 
di un dialogo tra le Comuni- 
tà interessate e gli organi 
dello Stato e che si svolge al 
livello su cui debbono porsi 
i problemi; e la programma- 
zione imposia dall’alto, che 
può essere anche tecnicamen- 
te buona, ma che non è ri 
spettosa delle autonomie lo- 
cali e, può ignorare la men- 
talità. e le preferenze delle 


‘Comunità interessate. 


Quando VUNCEM, diecì 
anni or sono, individuò nel. 
la Zona geograficamente u- 
nitaria e socio-economica- 
mente omogenea, la dimen- 
sione minima per la tratta- 
zione organica dei problemi 
economicli e sociali della 
montagna in collaborazione 
con gli Enti provinciali, es- 
sa indicò nella Comunità 
montana, Consorzio perma- 
nente dei Comuni ricadenti 
nella Zona, l’organo cui do- 
veva essere affidato il compi- 
to della redazione del « pia- 
no regolatore » della Zona 
stessa, da considerarsi, secon- 
do la definizione del Sena- 
tore Giraudo, una Città po- 
licentrida. E° evidente che 
l’UNCEM precorse i tempi, 
ed oggi la politica di pro- 
grammazione è accettata co- 
me metodo della politica e- 
conomica generale, proprio 
per meglio consentire lo svi- 
luppo delle Zone depresse. 
Ma dovremo insistere a bat. 
terci affinchè la programma- 
zione venga attuata secondo 
il metodo democratico e per- 
tanto con l’attivo intervento 
degli Enti Locali, ed in pri- 
mo luogo le Comunità mon- 
tane. Si chiede cioè che es- 
se possano agire secondo 
quello che è il significato più 
vero e profondo del concetto 
di autonomia locale: il di- 
ritto di gestire il proprio svi- 
luppo economico e sociale, 
nel più vasto e coordinato 
quadro della programmazio- 
ne regionale e provinciale 
anch'essa fondata su soluzio. 
ni adottate con il consenso 
delle popolazioni. 


‘Sostenere queste imposta- 
zioni e questi postulati ge- 
nerali della politica di svi- 
luppo in montagna, porta co- 
me corollario logico il rico- 
noscimento alla Comunità 
Montana del diritto di pro- 
muovere l’adeguamento del- 
l’organizzazione scolastica 
della Zona a quelle che so- 
no le prospettive indicate nel 
pr prio piano di sviluppo. 

Ho già avuto occasione di 
ricordare l’affermazione con- 
tenuta nella relazione Zacca- 
ti all’ultimo bilancio del Mi- 
nistero della P.I.: « nella ge- 
rarchia dei fattori necessari 
allo sviluppo economico del 
Paese, il posto più elevato 
spetta, non al capitale, ma 
alla Scuola » - ed ancora: 


«La scuola deve rispondere 
alle esigenze della Società in 
mezzo alla quale opera ». 

Ora, se consideriamo, sia 
‘pure brevemente e per som- 
mi capi, quali sono i princi- 
pali fattori dello sviluppo e- 
conomico della montagna, 
possiamo constatare facilmen- 
te quaii debbano essere i ti- 
pi di scuola di cui la mon- 
tagna ha bisogno per garan- 
tire la preparazione di colo- 
ro che di questo sviluppo do- 
vranno diventare gli artefici. 

© Innanzitutto l’agricoltura. 

In questo settore, oltre a- 
gli Ispettorati forestali ed a- 
grari, ed agli altri uffici del- 
lo Stato, operano in monta- 
gna i Consorzi di bonifica, 
quelli di prevenzione, di rim- 
boschimento; le Aziende 
Speciali Consorziali per la © 
gestione dei beni agro-silvo- 
pastorali dei Comuni e de- 
gli Enti, i Consorzi foresta- 
li tra Comuni, le stazioni ed 
i Centri di sperimentazione 
agricola, forestale e Zootec- 
nica, i Centri di erboriste- 
ria, i Consorzi per il miglio- 
ramento degli allevamenti 
zootecnici, quelli di irriga- 
zione, ed inoltre numerosi 
altri Enti consortili o no, in- 
teressanti tutta o solo in par. 
te la Zona montana. Pensia- 
mo, ora, a quanti tecnici do- 
vranno disporre le Comuni- 
tà, specie se consideriamo che 
la bonifica, i miglioramenti, 
le trasformazioni porteran- 
no allo sviluppo della mec- 
canizzazione e imporranno 
la introduzione di nuove tec. 
niche che a loro volta pre- 
suppongono ‘da parte dei 
montanari l’acquisizione di 
nuove o maggiori conoscen- 
ze. In questo campo indi- 
spensabile è una adeguata or- 
ganizzazione scolastica che 
prepari i tecnici nei vari gra- 
di e ‘prepari i giovani monta- 
nari affinchè da contadjni 
possano trasformarsi in veri 
e propri imprenditori delle 
loro aziende, come è richie- 
sto dal progresso che l’agri- 
coltura dovrà fare nei prossi- 
mi anni. 

Una maggiore produzione 
ed una nuova coscienza del- 
le moderne necessità, favori- 
ranno il sorgere di svariati 
organismi cooperative per 
conservare, trasformare e ven. 
dere i prodotti: occorrono 
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LETTERA APERTA 


al futuro Presidente del’'ENEL 


Egregio Signore, 


mi scusi, innanzitutto, se 
Le scrivo senza conoscerL, 
anzi, prima ancora che il 
Consiglio dei Ministri l’ab- 
bia nominata. 

Lei può immaginare l’og- 
getto della mia lettera, in 
quanto La ritengo, non di- 
giuna delle nostre questioni; 
mi augurerei però che lo 
fosse, che ignorasse anche la 
esistenza dei sovracanoni, in 
quanto ciò faciliterebbe di 
molto la comprensione di 
quanto Le sto per dire. 

Dunque, Lei sa che l’in- 
venzione dell’elettricità ha 
consentito di trasportare in 
pianura nientemeno che tut- 
ta quella serie di cascate e 
cascatelle che fino allora 
rappresentavano, con il va- 
pore, una delle più grandi 
sorgenti di forza motrice, e 
quella a più basso costo. Era 
per questio motivo che in 
montagna, specie prima del- 
l'invenzione del vapore, era- 
no sorte le industrie (le in- 
dustrie come si intendevano 
allora, naturalmente); ed 
era parimenti per questo che 
in montagna erano ubicate le 
Zone più progredite ed in 
genere quelle suscettibili di 
maggiore sviluppo. 

Poi, con un filo, la forza 
delle cascate alfine venne 
portata a Torino, a Milano, a 
Genova, o in altre città; ed 
è evidente, (come successe 
alle Sabine di Pascarella che 
dopo il loro ratto preferirono 
restare a Piazza Colonna che 
tornare a Passo Corese), che 
le industrie abbiano da al- 
lora preferito le belle strade 
con.i portici alle disagevoli 
mulattiere. Così le industrie 
in ‘gran parte emigrarono, 
quelle nuove sorsero in pia- 
nura, e la montagna restò 
come... beh, lasciamo stare: 
lo sanno tuiti come restò. Ma 
la situazione si aggravò con 
il progredire dello sviluppo 
industriale: per soddisfare le 
sempre maggiori richieste di 
energia, sempre nuove acque 
furono impegnate nella pro- 
duzione di essa, e le conces- 
sioni praticamente si estese- 
ro a tutti i corsi d’acqua, sot- 
traendoli così a quella che 
poteva essere una loro utiliz. 
zazione locale, anche ai fini 
dell’agricoltura, e quindi del. 
lo sviluppo economico: delle 
popolazioni montanare. 


Ci furono, si, provvidenze 
legislative che cercavano di 
compensare, almeno in par- 
te, i danni subiti dalla mon- 
tagna per la sottrazione del- 
la loro grande ricchezza na- 
turale: a me basti ricordar- 
Le, Egregio Signore, l’artico- 
lo 52 del Testo Unico sulle 
Acque. Con tale articolo, si 
disponeva una riserva di 
energia a prezzo di costo a 
favore dei Comuni riviera- 
schi degli impianti, da im- 
piegare per uso pubblico. 
Era una cosa ben modesta: 
ma non Le dico le difficoltà 
in cui si dibatterono i Co- 
muni che tentarono di otte- 
nere questo beneficio. Le ba- 
sti sapere che ben pochi di 
essi riuscirono ad ottenere la 
applicazione di questo arti- 
colo. D'altra parie è chiaro: 
a parte tutte le opposizioni 
in via giudiziaria, Lei im- 
magina il Sindaco di un Co- 
mune di 600 o 1000 abitanti 
al quale la Società concessio- 
naria tenga questo semplice 
discorsetto: « va bene, il suo 
Comune ha diritto a- tot 
kwh:; venga a prenderseli ai 
morsetti di produzione. Però 
La avverto che si tratta di 
energia a 100.000, 150 mila 
Wolts, e che dovrà provve- 
dere al trasporto ed alla tra- 
sformazione ». Cosa può fare 
quel Sindaco? 


Il Parlamento, di fronte a 
questa situazione, volle effet- 
tivamente rendere un po’ di 
giustizia ai Comuni monta- 
ni, ed approvò la legge 959 
del 27 Dicembre 1953, con 
la quale in sostituzione degli 
oneri di cui al citato art. 52 
del T.U., venne disposto il 
versamento di un sovracano- 
ne di L. 1.300 annue per 
ogni Kw di potenza nomina- 
le media risultante dall’atto 
di concessione. T'ale sovraca- 
none deve essere versato dal 
concessionario ai Comuni, 0 
ai loro Consorzi, compresi 
tutti o in parte in un bacino 


‘imbrifero montano. 


Non Le sto a narrare, Egre- 
gio Signore, le vicende di 
questa legge: avrei voluto 


essere uno spettatore disin- 


teressato per farmi quattro 


risate; purtroppo per i Co-. 


muni interessati la questione 
era ed è troppo seria, e pa- 
recchi di noi hanno ormai il 
fegato assai mal ridotto, ed 
alcuni addirittura se lo sono 
mangiato tutto. 

Ora, la situazione è que- 
sta: gran parte delle Socie- 
tà private hanno raggiunto 
con i Consorzi ed i Comuni 


un ‘accordo: altre invece pre- 


feriscono coltivare amorevol- 
mente le cause avanti ai vari 
gradi della Magistratura sul- 
te acque. Ma Lei, Presidente 
(sia pure futuro) dell’Ente 
di Stato, non immagina cer- 
to che le più restie all’appli- 
cazione della legge si sono 
dimostrate le Aziende che 
dallo Stato: dipendevano già 
prima della Nazionalizzazio- 
ne. Le cito due esempi cla- 
morosi: le Ferrovie dello 
Stato e la Società Terni. 
Proprio in questi giorni 
sono state depositate alcune 
sentenze che riguardano que- 
ste Aziende; secondo il Tri- 
bunale Regionale di Venezia, 
le Ferrovie dello Stato devo- 


no pagare i sovracanoni in 
quanto sono anch'esse conces- 
sionarie di derivazioni di 
acque; secondo il Tribunale 
Superiore di Roma, la Terni 
non deve pagare in quanto la 
perimetrazione del relativo 
Bacino imbrifero montano è 
illegittimo. Le cause saran- 
no certamente appellate, ma 
non è sull’aspetto giudiziario 
della questione che vorrei 
attirare la Sua attenzione. 
Vede, Signor Presidente, si 
irotta di un aspetto che un 
Presidente di Società priva- 
ta può anche ignorare, o, ad- 
dirittura, può di esso com- 
piacersi a seconda delle sue 
opinioni: ed è la reazione di 
12 milioni dimontanari (tan- 
ti sono quelli interessati al- 
la applicazione di questa 
legge) che vedono l’impoten- 
za dello Stato quando « toc- 
ca i fili », anche i propri. 

Lo so, lo so, Signor Presi- 
denie; la difesa dei propri 
interessi, lo Stato di diritto, 
le garanzie costituzionali, 
ecc. ecc. Ma, cosa vuole, noi- 
altri montanari siamo gente 
semplice. Abbiamo, per e- 
s mpio, commentato ironica- 
mente l'atteggiamento delle 
Società idroelettriche, le qua- 
li sono riuscite a rendersi 
ostili 12 milioni di montana- 
ri, pur avendo finora versato 
qualcosa come 58 miliardi a 
loro favore. Forse l’atteggia- 
mento dei montanari sareb- 
be siato diverso in occasione 
della legge sulla costituzione 
dell'Ente che Lei presiederà, 
se avessero visto nelle Socie- 
tà degli amici, solleciti a da- 
re ciò che la legge, - ma 
prima di questa un doveroso 
senso di riconoscenza per 
quella montagna che ha loro 
messo a disposizione le acque 
su cui hanno costruite le lo- 
ro fortune, - intimava loro 
di dare. 


Ma immagini cosa pensa- 


no dello Stato, quando vedo- 
no che con tanta pertinacia 
proprio gli Enti che da esso 
dipendono, cito ancora la 
Terni e le Ferrovie, si oppon- 
gono ai versamenti che loro 
st richiede in base aila legge. 


Non crede Lei che, al di 
là di ogni considerazione 
giuridica, un Presidente del- 
VENEL non debba preoccu- 
parsi anche del lato umano 
e politico di questo proble- 
ma? Pensi un.:po’ a questo: 
se il Suo primo atto di Pre- 
sidente fosse quello di tron- 
care le onerose cause e di- 
sporre il versamento alla 
montagna di quanto ad essa 
aspetta, con quanta gioia 12 
milioni di cittadini italiani 
saluterebbero la istituzione 
dell’Ente e quanta stima ri- 
conoscente avrebbero per 
Lei? 

Le par poco? Creda in me, 
basterebbe un gesto simile 
per costituire per i montana- 
ri una garanzia che le loro 
speranze nell’ENEL non an- 
dranno deluse. Già, perché, 
vede, i montanari, ed in ge- 
nere la nostra gente rurale, 
a partie i sovracanoni, atten- 
dono dall’ENEL una miglio- 
re giustizia distributiva an- 
che in materia di fornitura 
di energia. Ma questo è un 
altro discorso, che andrà fat- 
to quando Lei avrà assunto 
la Presidenze dell’Ente, cioè 
sarà diventato un personaggio 
reale. 


Scusi il mio ardire di aver- 
Le esposto con tanta fran- 
chezza una situazione per 


Lei, forse, apparentemente 


marginale; ma ci pensi un 
po’ su, e vedrà che essa me- 
rita tutta la Sua autorevole 


attenzione. E non soltanto la 


Sua. 
Con ossequio 


Luigi Pezza 


IN MERITO AI PIANI GENERALI 
DI BONIFICA MONTANA 


Il Ministero dell’Agricol- 
tura e Foreste, ha recente- 
mente emanato la circolare 
n. 51 (n. 20170 Div, VI), 
con la quale si indicano le 
direttive generali raccoman- 
date dal Consiglio Superiore 
dell’Agricoltura e delle Fo- 
reste per la redazione dei pia. 
ni generali di bonifica mon- 
tana, compilati a sensi dello 
art; 17 della legge 25 luglio 
1952 n. 991. 

Riteniamo utile riportare 
la parte della circolare che 
suggerisce i criteri fondamen- 
tali da tener presenti in se- 
de di redazione del Piano ge- 
nerale di bonifica: 


1) Prevedere le opere 
pubbliche e le infrastrutture 
limitatamente, o almeno pre- 
valentemente, nelle zone di 
più sicuro ed immediato svi. 
luppo e dove possano, tra lo 
altro, favorire, con i loro ef- 
fetti, la permanenza della po- 
polazione in loco con preva- 
lente riguardo alle necessità 
sistematorie di difesa del suo. 
lo nonchè alle possibilità di 
potenziare i vari fattori del- 
la produzione con particola- 
re attenzionè alle eventuali 
realizzazioni irrigue del com. 
prensorio interessato. 

2) Per quanto riguarda le 
direttive della trasformazio- 
ne fondiaria e la previsione 
delle relative opere di mi- 
glioramento è necessario che 
i piani escludano, in genere, 
l'obbligo di miglioramenti 
fondiari da imporsi alla pro- 
prietà privata e siano suscet- 


fondiario . 


tibili di opportune modifiche 
ed adattamenti man mano 
che dovrà curarsene la ap- 
plicazione. Di conseguenza, 
le opere di miglioramento 
indubbiamente 
necessarie in talune plaghe 
in quanto costituenti investi- 
menti certamente produtti- 
vi a completamento delle o- 


Abbonatevi a 


“I Montanaro d’Italia, 


Quota annua L. 600 


pere di bonifica di ecompe- 
tenza statale . potranno es 
sere invece meglio vagliate, 
più, opporiunamente scelte 
. e quindi rese obbligatorie 
per i privati - in sede di 
compilazione dei piani azien. 
dali che l’organo consortile 
preposto alla bonifica mon- 
tana del comprensorio dovrà 


succesivamente studiare, a- 


deguandole ai tempi e alle 
reali possibilità di migliora. 
mento offerto da ogni singo- 
lo ambiente, oggi in fase di 
sensibile mutamento, In ‘par- 
ticolare, dovranno rendersi 
obbligatorie quelle opere di 
miglioramento fondiario ne- 
cessarie per giustificare e 
rendere economicamente pro- 
duttive le opere pubbliche di 
competenza statale. Ciò vale 
in particolare per l’irriga- 
zione, quando ne sia accerta. 
ta la effettiva convenienza 
per i privati, facendo però in 
modo che l’onere a loro ca- 
rico abbia inizio non prima 
che possa aver luogo l’utiliz. 
zazione delle acque. 

3) Alla previsione degli 
interventi ritenuti necessa. 
ri, nel loro complesso, per la 
attuazione della bonifica 
montana dovrà seguire uno 
stralcio delle opere, cioè un 
concreto programma degli 
interventi ritenuti più ur- 
genti e la cui esecuzione pos- 
sa avvenire in un lasso di 
tempo non superiore a cin- 
que anni. 

4) Nel caso che si riscon- 
tri nel Comprensorio interes. 
sato dal piano; un elevato 
grado di polverizzazione e di 
dispersione della proprietà, è 
necessafio che siano conside. 
rate le possibilità di rime- 
dio anche in relazione al fat. 
to che la diminuzione della 
popolazione rurale rende og. 
gi più facile la soluzione di 
tale problema ». 


I PROBLEMI DELL'AGRICOLTURA ALLA T. V. 


AGRONOMI DI ZONA 


IL MONTANARO d'’ Italia 


E PERSONALE TECNICO 


E° aperto un concorso per 
ispettori aggiunti e per vi- 
ce-esperti nei ruoli tecnici 
del Ministero dell’Agricoltu- 
ra; come prima attuazione 
della legge sull’agronomo. 
La rubrica radiofonica «Il 
Settimanale dell'Agricoltura » 


ha invitato l’Ispettore Gene 


rale del Ministero, dr. Renato 
Onofri, e il Segretario della 
Unione Ispettori Agrari, dot- 
tor Luigi Lintas, a parlare 
sull’argomento. Il dott. Ono- 
fri ha ricordato che nella 
Gazzetta Ufficiale del 12 e 
13 novembre del decorso an. 
no sono stati pubblicati due 
concorsi tendenti ad assume- 
re 112 laureati in scienze 
agrarie e 35 diplomati periti 
agrari. Naturalmente occor- 
re che i candidati che aspi- 
rano ad essere assunti nei 
ruoli dell’Amministrazione 
dell’Agricoliura e delle Fo- 
reste posseggano determina- 


ti requisiti. Innanzitutto il 


titolo di studio, come abbia- 
mo detto, di laurea in scien. 
ze agrarie e di diploma pe- 
rito agrario; in secondo luo- 
go che abbiano raggiunto al- 
meno l’età di 18 annj e non 
abbiano superato quella di 
di 32. Però questo limite fi. 
nale di 32 anni non è rigi, 
do, in quanto la legge preve. 
de la possibilità di elevarlo 
nei conronti di coloro che 
posseggono celte determina- 
te qualità, e cioè siano com- 
battenti, siano invalidi di 
guerra, siano coniugati con 
prole oppure, se sono impie- 
gati dello Stato, possono par- 
tecipare senza rispetto di al- 
cun limite di età, 


Dott. LINTAS - Tu hai 
parlato di 112 posti per lau- 
reati e di 35 posti per peri- 
ti agrari. Ma questi posti di 
fronte a quelle che sono le 
necessità della periferia so- 
no pochi. Che cosa intende 
fare il Ministero per coprire 
queste necessità? 


Dott. ONOFRI - I due 
concorsi di cui stiamo par- 
lando sono la prima realiz- 
zazione della legge sull’agro- 
nomo di zona che ha come 
come finalità specifica il po- 
tenziamento di tutti i. ruoli 
tecnici del Ministero della 
Agricoltura e Foreste, Quin- 
di i concorsi per 112 posti 
di laureati in scienze agra- 
rie e 35 posti di diplomati 
periti agrari sono riferibili 
all'anno 1962, perché nel 
1963 e nel 1964 ne verranno 
banditi altri per complessivi 
300 posti di laureati in 
scienze agrarie e di 240 di. 
plomati periti agrari. 

Dott. LINTAS . E come 
sviluppi di carriera ci sono 
possibilità più favorevoli 
che per il passato per i nuo- 
vi assunti? 

Dott. ONOFRI . Il nuovo 
ordinamento sullo stato giu- 
ridico degli impiegati dello 
Stato prevede indubbiamen- 
te uno sviluppo di carriera 
molto più rapido di quello 
che non sia stato nel passato. 
(LINTAS: Ai tempi nostri) 
Ai tempi nostri, esattamen- 
te. Infatti, per quanto ri- 
guarda i laureati in scienze 
agrarie, essi, nel termine di 
anni cinque e senza limite 
per quanto riguarda il nu- 
mero dei posti disponibili 
nei ruoli organici, potranno 
raggiungere quello che in 
passato era il grado VII, 
cioè quello che nella gerar- 
chia militare, come tu sai, 
corrispondeva al grado di 
maggiore; naturalmente con 
il relativo trattamento eco- 
nomico migliorato, Per quan- 
to concerne i diplomati pe- 
riti agrari, lo sviluppo di 
carriera è più rapido anche 
per essi. Volevo chiarire una 
cosa che mi sembra molto 
importante: per la parteci. 


pazione basta compilare una 
domanda in carta bollata da 
lire 200 nella quale dovran- 
no essere indicate oltre alle 
proprie generalità, il titolo 
di studio posseduto, il luogo 
e la data di nascita, la pro- 


. pria posizione nei confronti 


degli obblighi militari e na. 
turalmente il tipo di concor- 
so al quale si intende parte. 
cipare, I richiedenti dovran- 
no fare attenzione perché la 
loro firma in fondo alla do- 
manda dovrà essere autenti. 
cata da un notaio o dal Se- 
gretario del Comune di resi- 
denza. E’ importantissimo 
poi ricordarsi che le doman. 
de di ammissione, per il ca- 
so di cui ci stiamo occupan- 


. do, dovranno essere indiriz- 


zate al Ministero dell’Agri- 
coltura e delle Foreste - Di. 
rezione Generale del Perso- 
nale . Div. VI, via XX Set- 
tembre, Roma, dove dovran- 
no arrivare non oltre il gior. 
no 11 febbraio prossimo 
venturo, 

Permettimi a mia volta di 
farti una domanda: tu che 
sei un tecnico e vivi la vita 
della nostra organizzazione 
in periferia, ritieni che que- 
sto programma di potenzia- 
mento dei ruoli tecnici pos- 
sa corrispondere alle aspet- 
tative del settore agricolo? 

Dotti. LINTAS - E° una 
necessità il potenziamento 
dei tecnici negli Ispettorati 
provinciali e compartimenta- 
li dell’agricoltura. 

Dott. ONOFRI - Scusa se 
ti interrompo: quindi tu 
pensi che l’annoso pregiudi. 


zio contro le carriere statali. 


in questo caso non abbia una 
ragione di manifestarsi, di 
sussistere? (LINTAS: No). 
In altri termini questi po- 
tranno partecipare e non re. 
steranno delusi nelle loro 
aspettative. 
Dott. LINTAS . No, affat- 
to. Chi è fuori, il cittadino 
che conosce la zootecnica so- 


lo attraverso il prezzo della 
carne o la durezza della bi- 
stecca, non ha un'idea di 
quello che è sacrificio, di 
quello che è bellezza di que. 


sto mestiere, di questa no- 


stra attività, 
nascere, 


Noi vediamo 
vediamo crescere, 
vediamo raccogliere e se- 


guiamo tutte le ansie che so- 


no connesse con questi. di- 
versi momenti della nostra 
attività. Ognuno dei tecnici 
che si affacciano ora alla car. 
riera e all’attività possono 
conseguire gradi di 
cializzazione notevolissimi; 
che, a parte la soddisfazione 
personale che possono dare, 
sono anche, diciamo, possi- 
bilità economiche che si of- 


frono a questi signori il gior. 


no che si fossero stancati di 
far parte della nostra Am- 
ministrazione. E uscirebbero 
perfezionati o con i numeri, 
sì, con i numeri necessari 
per guadagnare. 

Dott. ONOFRI . E suffi- 
ciente per crearsi una attivi- 
tà per conto proprio. Spe- 
cialmente oggi che si parla 
di industrializzazioni.. 


Dott. LINTAS - Tu sai 


Sopra ; 
benissimo che nella nostra 
Amministrazione ci sono 92 


posti di capi di Ispettorato 
Provinciale, più 18 posti di 
_ capi di Ispettorato Compar- 


timentale; credo che ci sia- 
no una dozzina di Osserva- 
tori fitopatologici per la lot. 
ta contro le malattie delle 
piante; in più ci sono le 
Stazioni Sperimentali. Quin- 


di su 1800 tecnici - quanto 


mi pare almeno per i lau- 
reati - c'è una possibilità di 
arrivale come dirigenti di 
Uffici Provinciali e Regio- 
nali per 200 o più posti. 
Quindi notevoli possibilità 
anche da questo punto di 


, vista, cioè della realizzazio- 


ne di soddisfazioni persona. 
li, di comando, di prestigio 
e di responsabilità. 


Il Piano di Bonifica 
per la Valle Stura 


di Demonte 


L’Ispettorato Regionale delle Foreste per il Pie- 
monte comunica che dal giorno 1 Gennaio 1963 e 


per la durata di 45 giorni sono in pubblicazione 


presso l’Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di 
Cuneo . Corso Nizza 58 . gli atti del PIANO GENE- 
RALE DI BONIFICA MONTANA DEL COMPREN- 
SORIO DELLA VALLE STURA DI DEMONTE in 


Provincia di CUNEO, 


Durante il suddetto periodo, chi ne abbia inte- 
resse, può prendere visione degli atti di cui sopra e 
può presentare reclami od opposizioni, a termine del- 
l'Art. 24 del D.P.R. 16-11-1952, n. 1979, anche nei 
sessanta giorni immediatamente successivi e cioè si- 
no a tutto il giorno 15 Aprile 1963. 


PER Ì 


CASTAGNETI 


DA RICOSTITUIRE 


”Disposto l'accoglimento 
di tutte le domande di 
contributo per la ricosti- 
tuzione deì castagneti — 
In risposta ad una inter- 
rogazione parlamentare, 
il Ministro dell’Agricoltu- 
ra, on. Rumor; ha annun- 
ciato che, in seguito agli 
attacchi di cancro della 
corteccia ai castagneti, il 
Ministero dell’Agricoltu- 
ra ha disposto l’accogli- 
mento di tutte le doman- 
de dei proprietari priva- 
ti, intese ad ottenere il 


contributo dello Stato 
sulla spesa per la ricosti- 
tuzione boschiva dei ca- 
stagneti delle zone mon- 
tane, nonché delle do- 
mande di conversione del 
governo dei castagneti 
cancerosi da fustaia a ce- 
duo (« palina »). i: 

Il contributo cui fa ri- 
ferimento il comunicato 
è quello previsto dall’ar- 
ticolo 3 della legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991 e dallo 
articolo 13 della legge 2 
giugno 1961, n. 454. 


spe-. 


PER L'ACQUISTO DEI TERREM MONTANI — 
ABBANDONATI DA PARTE DI ISTITUTI 


Come ormai risaputo, la legge 18-8-1962, n. 1360, 
recante disposizioni per la proroga del finanziamento 
della Legge 25 luglio 1962, n. 991, all’art. 3 consen- 
te anche agli Istituti di Credito e agli Enti di pre- 
videnza di procedere con speciali facilitazioni fiscali 
all'acquisto di terreni montani abbandonati, per de- 
stinarli alla costituzione di boschi, prati e pascoli. 


Tale disposizione è stata presa dal legislatore nel- 
la speranza di promuovere nuove iniziative nei ter- 
ritori montani a più accentuato abbandono nei terre- 

. ni agricoli, stimolando gli Istituti di credito e gli 
Enti di previdenza ad investirvi capitali per la for- 


mazione di nuovi boschi. 


Recentemente il Ministero dell’Agricoltura e del- 
le Foreste, Direzione Generale per l'economia. Mon- 
tana e per le Foreste, si è interessata in merito alla 
applicazione pratica della disposizione in cui all’art. 


3 della legge 18-8-1962 n. 


1360 nei confronti degli 


Istituti di Credito e degli enti previdenziali, diramando 


una apposita circolare (N. 


58 del 16-11-1962), con 


la quale si fissano i seguenti criteri principali: 


L'acquisto può riguardare: 

i terreni già agricoli, quin. 
di non più soggetti a colti. 
vazione; 

i terreni 
gliati; î 
i terreni parzialmente bo- 
scati (il cui soprassuolo ab- 
bia un’area di insidenza in- 
feriore al 50%). 

2) Scopo  dell’acquisto. 
Deve risultare da una deci- 


nudi e cespu- 


sione degli Organi deliberan. 
ti degli Istituti di Credito e 
degli Enti di Previdenza lo 
impegno a destinare i terre- 
ni alla formazione di boschi, 
di prati e di ‘pascoli. 

3) Agevolazioni previste 
dalla legge 1960. 

A) Registrazione a im- 
posta fissa del contratto di 
compra-vendita. 

Per beneficiare di questa 


DI CREDITO BD ENTI DI PREVIDENZA 


agevolazione gli Istituti inte- 
ressati presenteranno doman. 
da agli Uffici del Registro 
competenti. A richiesta, gli 
Ispettorati Ripartimentali 
apporranno sulla domanda 
un visto di rispondenza degli 
acquisti ai requisiti di cui 
al primo capoverso del cita- 
to art. 3, dopo aver preso vi- 
sione del programma o pro-. 
getto di rimboschimento o di 
sistemazione pastorale o sil. 
vo-pastorale su cui si è fon- 
data la decisione degli orga- 
ni deliberanti detta al pre- | 
cedente punto 2. \ 

B) Esenzione dalla impo- 


ì 
“ 


dito domenicale. L’esenzione- 
è disciplinata’ dall’art. 58 
del R.D.L. 30-12-1923 N. 
3267, e si applica ai terreni 
rimboschiti e conservati in 
conformità del piano di col- 
tura e di conservazione pre- 
visto dallo stesso articolo. La 
durata dell’esenzione è di 15 
anni per i boschi cedui e 40 
per gli alto-fusti, 

Gli Ispettorati rilasceran- 
no, a richiesta degli interes. 
sati, la dichiarazione, anno 
per anno, del rimboschimen- 
to avvenuto e della buona 
coltura in atto, 


Continua dalla pag. 2 


| 


scuole anche per dirigenti e 
tecnici e maestranze specia- 
lizzate in questo settore. 


Ma, pur se ne è la base, 
l’agricoltura non è il solo set. 
tore economico che debba es- 
sere preso in considerazione 
in un ‘programma di svilup- 
po economico di una Zona 
montana, 

In alcune Regioni si sta 
verificando un buon incre- 
mento nella industrializza- 
zione. della montagna, sia 
come conseguenza di una cer- 
ta tendenza al decentramen- 
to di talune industrie; sia 
per le provvidenze governa- 


tive di ordine creditizio, con- 


tributivo e fiscale, sia, infi- 
ne per l’interessamento fatti- 
vo di Enti Locali e di alcu- 
ni Consorzi di Bacino Im- 
brifero montano. A sua vol. 
ta l’artigianato, specie quel- 
lo legato alla meccanizzazio- 
ne agricola -o. alle forniture 
per l’agricoltura, è in ripre- 
sa. L'organizzazione scolasti- 


‘ca rivolta a creare tecnici e 


maestranze. industriali .qua- 
lificate dovrà essere in gra- 


(N 


Un aspetto dell'aula del Convegno 


do di secondare questo svi- 
luppo. 

Un discorso a parte merite- 
rebbe il turismo, notevole 
fattore di incremento econo- 
mico di tanta parte della no- 
stra montagna, discorso che 
da un lato riguarda la lamen- 
tata carenza di personale al- 
berghiero bene qualificato, 
dall’altra il più generale pro- 
blema . del comportamento 
verso i villegianti ed i turi- 
sti dei montanari di quelle 
Zone che di recente. hanno 
visto aprirsi buone prospet- 
tive in questo campo. Questo 
ultimo, penso sia da risolver- 
si sul piano di quegli inse- 
gnamenti che i maestri o i 
professori impartiscono so- 
vente ai loro allievi al di fuo- 
ri dei programmi scolastici. 
Turismo, inoltre, significa 
impianti di seggiovie, funi- 
vie: significa strade, locali 
pubblici, . ricettività. alber- 
ghiera e. privata: vuol dire 
quindi una vasta gamma di 
‘tecnici e di personale per la 


costruzione, . conduzione. ‘e 
manutenzione delle  infra- 
strutture, 


Come dicevo, è una som- 
maria ‘elencazione, quella 
che ho fatto, di attività che 
possono essere previste in un 
programma di sviluppo, ma 
che è capace, lo spero, di di. 
mostrare l’ampiezza del pro- 
blema e l’importanza di as- 
sicurare alla montagna una 
organizzazione scolastica ade. 
guata. 


Ora, è evidente che non in 
tutte le Zone montane i pro- 
grammi di sviluppo assume- 
ranno uguali caratteristiche 
e :prevederanno come elemen- 
ti fondamentali le stesse at- 
tività: ogni programma di 
zona si adeguerà alle risorse, 
alle situazioni, alle preferen- 
ze locali. Di conseguenza la 
organizzazione scolastica do- 
vrà adeguarsi a questa pro- 
grammazione, e gli Ammi- 
nistratori delle Comunità lo- 
cali dovranno intervenire 
presso le autorità competenti 
ai fini di collaborare alla i- 
stituzione delle scuole più a- 
datte e di suggerire la loro 
ubicazione nei vari centri a- 
bitati della zona. 


Nel corso dell’ultima quin. 
dicina i mercati dei prodot- 
ti agricoli e forestali hanno 
registrato attive contrattazio. 
ni per quasi tutte le-voci, I 
prezzi, però, contrariamente 
a quanto si è verificato per 
i prodotti di altri settori eco. 
nomici, non hanno segnato 
aumenti di rilievo, per cui 
il lamentato inasprimento 
del costo della vita non sem- 
bra doversi imputare all’a- 
gricoltura, 

Scorrendo i principali set- 
tori merceologici, si è mani- 
festato, per i cereali, un’in- 


*gtensa richiesta, specialmen- 
if'te per il grano tenero, che 


iha mantenuto i prezzi sul li- 
vello del mese precedente, 
con qualche modesto aumen. 
to per i tipi di migliore qua- 


'. lità. Anche il granoturco na- 
sta e. sovraimposta sul red- 


zionale, malgrado le ingenti 
importazioni (18 milioni di 
quintali nei primi dieci mesi 
dell’anno) è stato oggetto di 
mercato attivo con quotazio- 
ni sostenute, Gli è che la 


produzione interna, causa la 
siccità estiva, è risultata, co. 
me noto, inferiore di 8 mi- 
lioni di quintali a quella nor. 
male. Gli altri cereali mino. 
ri, orzo, segale e avena, han- 
no seguito la tendenza gene. 
rale, confermando i prece- 
denti prezzi. 

Si è segnalato un discreto 
interesse per i legumi secchi, 
in particolare i fagioli e le 
lenticchie, che hanno avuto 
un largo scambio. Alquanto 
ricercate le patate, i cui prez- 
zi sono aumentati sensibil- 
mente, ma senza alcun be- 
neficio per gli agricoltori, da- 
te le ormai esigue giacenze 
in loro possesso. Al riguardo 
riuscirebbe utile organizzare 
cooperative di vendita fra i 
produtori, dato che ogni an- 
no si avverte nel periodo in- 
vernale, specie allorquando 
la stagione fredda come l’at- 
tuale limita la disponibilità 
delle verdure, un notevole 
rincaro dei prezzi. 


Sui mercati vinicoli non 


PREZZI DI MERCATO 


CEREALI E SOTTOPRODOTTI DELLA LORO LAVORA- 


ZIONE, in Lire per q.le: 


BELLUNO - frumento tenero buono 7.000-7.500 
BELLUNO - segale 6.000-7.000 

VICENZA - granoturco 5.600 5.700 

BOLOGNA - crusca e cruschello 4.650-4.700 
FOGGIA - avena 4.500-4.700 

FOGGIA - orzo vestito 4.800-5.200 


LEGUMI E PATATE, in Lire per q.le: 


ALESSANDRIA - patate Binthie 5.400-6.200 
AQUILA - patate comuni 5.200-5.400 

AQUILA - lenticchie della Marsica 24 500-26.000 
AQUILA - ceci della Marsica 15.0000-15.000 
AVELLINO - fagioli cottoi bianchi 10.000-12.000 
AVELLINO - fave secche uso alimentare 9.000-9.500 
SIENA - fagioli comuni 18.000-20.000 


FRUTTA FRESCA E SECCA, in.Lire per chilo. 


FERRARA - mele Delicious I 100-150 
FERRARA - mele Imperatore I 40-0 
FERRARA - pere Kaiser I 120-150 
CUNEO - nocciole tonde in guscio 385-400 
AVELLINO - nocciole is guscio, tonde 370-380 
AVELLINO - noccio|e sgusciate, tonde 860-890 
AVELLINO - castagne 80-110 

< I’AQUILA - mandorle ‘sgusciate 820-980 
‘L’AQUIL A- mandorle in guscio 175-210 


PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DEL LATTE, in Li- 


re per ichilo: 


VICENZA . burro di affioramento 840-850 
CUNEO - burro di centrifuga 850-900 
TREVISO . formaggio Montasio 600-650 
FIRENZE - pecorino toscano secco 850:1.030 
FROSINONE - mozzarella di bufala 420-350 
L'AQUILA - pecorino dell'annata 850-930 


BESTIAME DA MACELLO . in Lire per chilo p.v.: 


BELLUNO - buoi 2.a 260-290 
BELLUNO - vitelli 1.a 570-590 
TREVISO - vacche 1.a 250-270 
TREVISO - vitelli da latte 1.a 570-590 
AREZZO - suini magrosi 420-450 
PERUGIA . suini grassi bianchi 400-420 
AVELLINO - agnelloni 320-330 
AVELLINO - pecore di scarto 190-200 


BESTIAME DA VITA, in Lire per capo: 


UDINE - cavalli da lavoro 160-180 mila 
FROSINONE - vacche da allevamento 140-220 mila 
FROSINONE - suini lattonzoli 10-16 mila 
FROSINONE - capre 9-12 mila 

FROSINONE - pecore 6-10 mila 

TREVISO - vacche da frutto 130-180 mila 
CHIVASSO (To) - muli da lavoro 170-230 mila 


PELLI GREZZE E LANA, in Lire per chilo: 


ROMA - lana sopravissana sucida 480.520 
ROMA - lana da materasso sucida, Sardegna 500-550 
UDINE - pelli grezze di bovini, d a 30 kg. e sopra 220- 


240 


LEGNAME DA OPERA, in Lire per metro cubo: 


BELLUNO - abet etombante 31-34 mila 

. BELLUNO - larice tombante 30-34.500 mila 
BELLUNO - soce in tronchi, al q le 1.500-3.100 
TRENTO - piante in piedi 13-20 mila 


EGNA DA ARDERE, in Lire per q.le: 


AOSTA - essenza forte 1.050-1.150 
AOSTA - essenza dolce 950-1,050 


e _—_ _———P—T—T—Tm—Tm——e-oeenunm 


si è registrata nessuna parti- 
colarità di rilievo: gli scam. 
bi dei vini hanno ribadito 


l'andamento calmo che li 
contraddistingue ormai da 
diverse settimane, fatta ec- 


cezione di una modesta ri- 
presa degli affari registratasi 
su qualche piazza, per le qua. 
lità di pregio. Le contratta- 
zioni hanno riguardato, in 
genere, quantitativi per lo 
immediato fabbisogno, in re- 
lazione al perdurare di uno 
scarso interesse da parte dei 
grossi operatori. 


Quanto ai prodotti zootec. 
nici, si è registrato un pre- 
valente equilibrio fra  do- 
manda ed offerta, il che ha 
conferito ai prezzi un carat. 
tere di generale stabilità, ad 
eccezione del burro che ha 
segnato diffusi ribassi. 

In particolare si è regi- 
strato sui mercati dei bovini 
da macello una maggiore vi- 


. vacità della richiesta che ha 


determinato qualche lieve au- 
mento delle quotazioni dei 
capi adulti, di buona quali. 
tà, e del vitellame. 

Anche il bestiame da al- 
levo è stato trattato più del 
solito, segnatamente le vac- 
che da latte ed i vitelli. 

Sempre attiva la domanda 
dei suini grassi, con qualche 
ulteriore rivalutazione dei 
prezzi per i capi più ricer- 
cati dall’industria salumiera, 
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Stazionari i prezzi dei ma- 
groni e dei lattonzolì. è 

I prezzi del pollame in 
genere, nonchè delle uova 
fresche hanno mantenuto i 
soliti prezzi. Gli agnelli da 
latte, invece, ‘la cui offerta 
appare in leggera carenza ri. 
spetto alla domanda, hanno 
spuntato quotazioni sui mas- 
simi, 

Nel settore lattiero-casea- 
rio, ha proseguito, come ac- 
cennato, il ribasso del burro 
in dipendenza della diminui. 
ta richiesta, cui non ha fat- 
to riscontro analoga contra- 
zione delle disponibilità sul 
mercato, Le diminuzioni, 
tutavia, sono di lieve entità 
ed il fenomeno non desta 
preoccupazioni, consideran- 
do anche il sensibile aumen- 
to dei prezzi dell’olio di oli- 
va, che non potrà non avere 
ripercussioni positive sul 
mercato del burro. 

Fermi i prezzi dei fieni 
e della paglia. Ricercati i 
sottoprodotti della macina- 
zione del frumento e della 
lavorazione del risone, non- 
chè i cereali da foraggio. 

Il mercato del legname da 
lavoro è stato quasi inattivo 
causa il maltempo. Le richie- 
ste sono apparse però consi. 
stenti dato. l'aumento dei 
prezzi del legname verificato- 
sì sui mercati internazionali, 
aumenti che hanno maggior- 
mente orientato gli acquiren- 
ti verso le disponibilità in- 
terne. Di qui è prevedibile, 
non appena le condizioni me- 
tereologiche consentiranno 
gli scambi, una favorevole ri- 
presa del mercato. 


IN SICILIA 


UN CONVEGNO SUL 
TURISMO MONTANO 


Ultimamente, nei locali 
della Provincia di Trapani, 
ha avuto inizio il VII Con- 
vegno di Studi sul turismo 
montano della Sicilia alla 
presenza del prefetto del Sin- 
daco, di molte altre autori. 
tà e del Dott. Luigi Pezza, 
segretario Nazionale dell’UN. 
CEM. 


Il Presidente ‘della. Pro- 
vincia Prof. De Rosa si è 
detto lieto di accogliere in 
Trapani i Sindaci dei comu- 
ni montani della Sicilia, 
esperti, docenti ed appassio- 
nati alla montagna ed ha in- 
tessuto un elogio di stima 
per i montanari che ansiosi 
attendono lavoro e solidarie- 
tà da parte di tutti. 

Ha augurato fecondi lavo. 
ri al Convegno che andrà a 
svolgersi nel pomeriggio ad 
Erice. 


Il Presidente della Unio- 
ne Siciliana Comuni Monta. 
na Gr. Uff. Ignazio Capua- 
no ha rivolto un caldo saluto 
ai convegnisti ed ha iniziato 
la distribuzione degli atte- 
stati di fedeltà alla monta 
gna. 

Il Convegno ha proseguito 
ad Erice, presieduto dal Pre. 
fetto di Trapani, quale dele- 
gato del Ministro dei tra- 
sporti, Bernardo Mattarella. 

Ha ‘preso poi la parola il 


Sindaco di Erice, il quale’ 


ha rivolto una raccomanda- 
zione ed una preghiera: aiu. 
tare Erice che merita ogni 
pessibile umana considera- 
zione. 

Il Dott. Michele Anastasi, 
Sindaco di Buseto Palizzolo, 
rappresentante del Senatore 
Giraudo ha auspicato fecon- 
di lavori ed ha annunziato 
la costituzione del Consiglio 
di Valle Tricina. 

Ha preso la parola la si- 
gnora Maria Manzo Vaccaro 
che, molto applaudita, ha 
svolto una importante rela- 
zione "Erice e la donna nel 
turismo” sostenendo che il 
turismo potenzia la solida- 
rieta tra gli uomini ed affra- 
tella tutti in un vincolo di 
comprensione e amore. 
L’Avv. Salvatore Nasca 


Aiello, Segretario della 
Unione Siciliana Comuni 
Montani, ha svolto il suo in- 
tervento parlando de ”’Il turi- 
smo strumento di elevazione 
dei paesi montani » ed ha 
affermato che la montagna 
non ha confini, per essa non 
c'è nord, né sud, né ovest, 
né est: tutti i montanari 
debbono comprendersi amar. 
si ed elevarsi a vicenda e 
che il turismo è la base per 
l’evoluzione spirituale ed 
economica delle zone de- 
presse. 

L’Avv. Giovanni Rinaldi, 
Presidente dei comuni mon. 
tani del bergamasco, ha au- 
spicato . la costituzione di 
consigli di valle che sono lo 
elemento primo per svilup- 
pare ed. incrementare il tu- 
rismo. 

Il Prof. Giuseppe Frisella 
Vella, ordinario di economia 
politica» nell'Università di 
Palermo, ha ribadito la ne- 
cessità che il turismo, spe- 
cialmente quello montano, 
sì potenzia attraverso le vie 


di comunicazioni: stradali. 
aeree e di mare, 

Molti gli interventi. 
particolarmente interessanti 


quelli del Sindaco di Misil- 
meri, di Collesano, di Mi- 
stretta e dello Avv. Speda- 
lieri. 

E° stato redatto dal Prof. 
Fausto Orestano, presidente 
del club alpino siciliano, 
dal Prof. Gaetano Falzone, 
dal Prof. Salvatore Giurlan- 
da, Assessore al Turismo 
della provincia di Trapani 
e dal Sindaco di Erice un 
ordine del giorno che è stato 
di poi approvato, 


Direttore 
LUIGI PEZZA 


Redattore Capo Responsabile 
ARRIGO PECCHIOLI 


Autorizzazione Tribunale di Roma N. 6094 


GRAFICA ARTIGIANA 
Largo del Nazareno, 24 - ROMA - Tel.684,766 
li laica SEE 


